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Ex dirigente del Mir confessa: «Feci arrestare i miei compagni, ora aiuto i giudici che indagano) 

Wlfi'Mll U n S'omo del 1974, 
• É « É É B H °.uand° e r a rinchiu-
• B 9 B B H I sa in un centro di 
tortura della Dina, la polizia segre
ta di Pinochet, Marcia Alejandra 
Merino Vega, fino ad allora diri
gente del Mir (Movimento della si
nistra rivoluzionaria), riusct a fare 
arrivare un bigliettino a un compa
gno anche lui prigioniero, Lautaro 
Videla. Voleva comunicare all'or
ganizzazione che probabilmente 
non ce l'avrebbe fatta a resistere 
ancora. La torturavano da tanto 
tempo ormai e a quel punto non 
escludeva di potersi trasformare in 
una traditrice. Cosi fu. La «flaca : 
Alejandra», Alessandra la smilza, 
come veniva chiamata dai suoi 
compagni, divenne da allora l'in
cubo della sinistra cilena persegui- . 
tata dal regime. Alcuni mesi dopo ' 
quel bigliettino, per esempio, ilca-, 
davere della giovane Lumi Videla, ' 
sorella di Lautaro, venne lanciato 
nottetempo dagli sgherri dei milita
ri nei giardini dell'Ambasciata ita
liana, dove avevano rifugio in quel 
momento alcune centinaia di per
seguitati politici. • ( • " , ~v 

Venti anni di minacce : 
Ora, dopo tanti anni, ha confes

sato di essere stata lei, la «flaca Ale
jandra», a consegnare ai suoi mas
sacratori Lumi Videla, cosi come 
fece con tanti altri dei suoi ex com- • 
pagni. Poco più di un anno fa, in
fatti, la signora Alejandra Merino è 
uscita dalle tenebre e ha deciso di 
parlare, di raccontare tutto. Di col
laborare con quei giudici che tra 
mille difficoltà stanno cercando, 
nel Cile del dopo-Pinochet, di rico
struire brandelli di verità. Insomma 
Alejandra Merino ha deciso di «tra
dire» ancora una volta. E di tornare 
dalla parte giusta. In mezzo, tra i 
due tradimenti, ci sono quasi ven-
t'anni di violenze e minacce, umi- ' 
liazioni e ricatti, paure e rimorsi, 
depressioni e tentativi di suicidio. 
Odiata, e disprezzata, dai suoi vec
chi compagni. Sfruttata, e disprez
zata, da coloro i quali l'avevano 
costretta al loro soldo. Ma parlare, 
questa volta, per lei è stata una li
berazione. . , 

«Sono stata arrestata tre volte, -
dopo il golpe. La prima volta non 
mi, torturarono; diedi, una,identità 
falsa e dopo cinque o sei giorni fui : 
libera/Otto mési dopo fui arrestata 
di nuovo, e da Santiago mi porta
rono in una cittadina più a sud, Cu
neo, dove avevo fatto attività politi
ca. E II fui torturata per la prima 
volta». • • • 

Nelle mani della Dina 
«Prima mi avevano interrogato 

lungamente. Io continuavo a soste
nere la mia falsa identità, fino'a 
quando mi resi conto che non era 
più possibile farlo, e ammisi il mio 
vero nome. Questo a loro non cau
sò nessuna sorpresa, tanto erano 
sicuri delle informazioni che ave- -
vano su di me. Fu allora che mi si 
presentò un ufficiale che declinò 
ogni responsabilità su ciò che mi 
sarebbe potuto succedere se non -
avessi parlato. Mi portarono in uno -
scantinato, e dopo un'ora vennero 
cinque uomini, mi bendarono,! mi ' 
legarono, e iniziarono a picchiar
mi, ad insultarmi. Poi, in un'altra ' 
sala, mi sistemarono su una sedia, 
nuda dalla vita in su, e cominciaro
no ad applicarmi l'elettricità: nelle 

. orecchie, sulla lingua, sui seni. Du
rò molte ore, non so quante, fino a 
che sentii che non ero più capace 
di sopportare. Essere torturati con 
l'elettricità è qualcosa di indescrivi-

^^:m3È£ 
Arresti in massa degli oppositori, una scena usuale nel giorni del golpe di Pinochet 

I rimorsi dì Alejandra 
«La tortura mi rese 
una spia di Pinochet» 
bile a parole». 

«Quando il mio corpo cominciò -
a piegarsi, la smisero e comparve il . 
giudice militare, e a quel punto io ' 
gli confermai le informazioni che , 
lui mi aveva chiesto. Quello che ' 
dissi in quella occasione, comun
que, non significò la cattura di nes
sun mio compagno. Solo che già 
allora, per il semplice fatto di con
fermare, corroborare informazioni, 
sentii che stavo cedendo, che mi 
stavo piegando. Già mi sentivo una 
traditrice, per il solo fatto di parla
re». 

«Poi, il pnmo agosto del 1974, mi • 
prese la Dina (la polizia segreta di • 
Pinochet, ndr), e questa volta mi 
trasferirono in un locale clandesti
no di detenzione di Santiago. Se 
quello che avevo vissuto prima era 
terribile, questo fu davvero un in-

PIKTRO RASCHILLA 

femo. Ci lasciavano tutti bendati, 
giorno e notte, non ci permetteva
no di parlare, e se sussurravamo 
qualcosa, subito arrivavano le bot
te. Ci davano qualcosa da mangia- -
re, mi pare, una volta al giorno. A 
volte ci facevano dormire incate
nati. E le torture, non erano più 
quelle di Cuneo. Era la "graticola", 
come la chiamava la Dina. Total
mente nude, le gambe e le braccia 
aperte e legate a una rete metalli
ca, a volte cosi, a volte appese pen
zoloni, ci introducevano cose me
talliche con la corrente elettrica, 
soprattutto nella vagina, o attacca
te ai capezzoli. E mentre mi tortu
ravano, ridevano perché ero ma
gra, e poi mi oltraggiavano. Non so 
per quante ore, non so per quanto 
tempo. Giorni e giorni». 

•Fu li che crollai definitivamente. 

E cominciai a dargli informazioni, 
nomi, domicilii. Quattro, cinque, 
dieci, non so se la quantità impor
ta. Poi cominciarono a portarmi di
rettamente dove io dicevo che abi
tavano dei compagni: "Andiamo 
dove ci hai indicato. Augurati per il 
tuo bene che siano veri", mi dice
vano. Cosi furono prese alcune mi
litanti del Mir, molte delle quali og
gi sono desaparecidas». 

«Continuai a parlare. Spesso mi 
mettevano a confronto con i com
pagni che arrestavano. Dovevo ri
conoscerli. Sapevo cosa mi sareb
be successo se avessi mentito, e al
lora li riconoscevo». 

•Ma la cosa più nauseante e 
schifosa era quando mi portavano 
in giro per la città a porotear, che è 
un po' come quando si cercano i 
fagioli secchi tra quelli sani (poro-

tos: fagioli, ndr). Insomma anda
vamo in giro con le camionette, __ 
quelle coi vetri oscurati, e quando ~ 
io vedevo qualche militante dove
vo indicarglielo. Mi costa ammet
terlo, è una tremenda vergogna, 
ma sono arrivata a questo livello di 
abiezione. Era inevitabile, non nu-
scivo a mentire. Avrei potuto ma- •< 
gari far finta di niente, guardare da 
un'altra parte, stare zitta. E inve
ce...» „ -, 

Dissi: ecco Lumi 
«Fu cosi che un giorno incon

trammo Lumi, Lumi Videla. A un 
incrocio. Il mio accompagnatore, il 
mio torturatore, mi chiese qualco
sa. E io la riconobbi e glielo dissi. 
La camionetta fece marcia indie
tro, scesero due agenti, la presero e 
la fecero scomparire all'interno. La 
portammo in un centro di deten
zione clandestino. LI la incontrai.' 
diverse volte, parlai con lei anche • 
dopo che l'avevano torturata: Sta- " 
va molto male. Ricordo che un ' 
giorno eravamo nella stessa cella, • 
bendate, abbracciate, piangeva
mo, e io le chiedevo perdono e lei 
mi chiedeva perché stessi collabo- j-
rando. Io cercai di spiegarle come ', 
era successo. Il suo atteggiamento 
con me era duro, però umano allo ' • 
stesso tempo. La compagna Lumi -
fu molto dura, ma la donna mi " 
consolò. Poi non la vidi più». . » 

«lo sono stata liberata nel mag-. 
gio del 75, ma in realtà sono rima
sta nelle mani della Dina per i 17 
anni successivi. Fino al '78 vi lavo
rai addirittura come funzionaria 
con compiti di analisi politica. Di
ciassette anni d'inferno, cambian
do città, identità, vivendo con la 
paura di essere uccisa dai miei ex » 
compagni, o dalla stessa Dina per
ché sapevo troppo cose». • 

«Ora libero la coscienza» 
«Alla fine, la decisione di parlare, 

di raccontare tutto, l'ho presa pro
prio quando fui interrogata per la 
seconda volta dalla giudice Dobra 
Luksic, che qualche anno fa ha ria
perto il caso di Lumi Videla. È una 
professionista seria, molto umana, 
intelligente. Lei mi aveva già chie
sto di Lumi, e io le avevo detto di., 
non ricordare nulla. Poi me lo do- * 
mandò un'altra volta, mi fece ve
dere le foto del cadavere. Non le i 
avevo mai viste. E allora io le ho 
detto che si, che effettivamente. 
avevo consegnato Lumi alla Dina. 
E da quel momento mi sono senti
ta come liberata e ho deciso di dire 
tutta la verità. È stato così, quasi 
improvvisamente». - . . . 

«Ora, e su un piano strettamente 
umano, chiedo perdono a tutti co
loro cui ho fatto del male, e ne ho 
fatto tanto. Ho steso la mia mano, 
e se qualcuno pensa che la mia 
mano non sia degna di essere stret
ta, pazienza, ne ha tutto il diritto. 
Io, per esempio, ancora non posso 
perdonare quelli che mi hanno ri- * 
dotto in quello stato di abiezione. E ' 
se anche sarò capace di farlo, ', 
ugualmente voglio che sia fatta • 
giustizia. Perché il perdono non 
può essere impunità, in nessun ca
so. Quelli che associano perdono 
a impunità cercano di fare una . 
operazione politica. È la destra di * 
questo paese che vuole usare la 
parola perdono per dire: dimenti
chiamo! seppelliamo il passato. Di
mentichiamo ' i desaparacidos e 
l'inferno che ha creato la Dina, in 
questo paese. . - » 

Credo che mai potremo dimen
ticare quell'inferno». 

Due fidanzati, sieropositivi, scelgono il suicidio con i gas di scarico della loro auto 

«Condannati dall'Aids, moriamo insieme» 
Li hanno trovati abbracciati, guancia a guancia, Sandra 
e Angelo hanno deciso di farla finita, prima che ad uc
ciderli fosse l'Aids. Erano sieropositivi, da vivere non gli 
restava molto. Si dovevano sposare, ma la droga non 
gliene ha lasciato il tempo, il ragazzo negli ultimi tempi 
c'era ricaduto, così sulla loro auto si sono diretti in cam
pagna dove hanno collegato con un tubo di gomma lo 
scarico e l'abitacolo e hanno aspettato la morte. 

- ' OAL NOSTRO INVIATO 

MICHBUt 

I Erano sieropositivi, 
da vivere non gli re-

' stava molto: Sandra 
ed Angelo hanno deciso di-finirla 
assieme. «Meglio morire cosi che 
uno dopo l'altro in un letto d'ospe
dale per l'Aids», hanno scritto a 
due mani su un foglio di bloc-no
tes. Sulla loro auto, una piccola 
Panda, sono andati in campagna. 
In un sentiero fra i campi si sono 
fermati col motore acceso, hanno 
collegato con un tubo di gomma lo 

SARTORI 
scarico e l'abitacolo, si sono 
sdraiati sui sedili abbassati aspet
tando la morte. Li ha trovati ieri 
mattina un contadino di Santorso: 
«Erano stretti, abbracciati guancia 
a guancia». Accanto, il biglietto, 
due facciate riempite nervosamen
te con brevi frasi scritte da lui o da 
lei, via via che venivano le idee: 
«Abbiamo deciso insieme... Sep
pelliteci fianco a fianco... Ciao Ka-
ty, ciao Paolo, ricordatevi che vi 
amiamo tanto... Don Mariano, ce

lebra tu ì nostri funerali...». 
Don Mariano è il presidente di 

una comunità di recupero della 
Ceis a Socche alla Croce, la zona 
industriale di Schio. U ha mosso i 
pnmi passi la storia d'amore desti
nata a sfociare in tragedia tra San
dra Bragiola. ventisettenne di Thie-
ne, ed Angelo Pornaro, ventotten
ne di Schio. Entrambi sieropositivi, 
lei ex tossicodipendente, lui anco
ra schiavo dell'eroina. 

Sandra ne era uscita già dieci 
anni fa, dopo il soggiorno in una 
comunità di Verona. Era approda
ta alla «Casa dell'accoglienza» di 
Socche come operatrice: «La mia 
migliore collaboratnce, sensibile, 
intelligentissima, molto brava a 
senvere e dipingere, disponibile», 
la ricorda don Mariano. Anni ed 
anni a seguire i ragazzi, una novan
tina in media, che entrano, passa
no in comunità, terminano l'ultima 
fase del ciclo in una vicina «Casa 
della Provvidenza». 

Nel 1991 era amvato Angelo: 

una storia familiare tormentata alle 
spalle, i soliti arresti per piccoli rea
ti legati alla droga. L'amore era let
teralmente esploso. «Hanno deciso 
di vivere assieme. A quel tempo 
non hanno trovato condivisione, ci 
pareva una scelta prematura. San
dra, per correttezza, ha lasciato il 
lavoro in comunità. Angelo ha ab
bandonato il programma di recu
pero pnma di ultimarlo; comun
que era quasi alla fine», dice don 
Mariano. Hanno trovato un appar
tamento in affitto a Piovene Roc-
chette. Lui ha lavorato pnma come 
idraulico poi, fino a qualche giorno * 
fa, da operaio in una fabbrica di 
terrecotte a Malo. Lei ha fatto l'o
peraia tessile, poi è passata a lavo
retti saltuan. Ogni tanto tornavano 
in comunità a trovare gli amici. 

Sandra aveva mantenuto buoni 
rapporti con la sua famiglia, mam
ma casalinga, papà pensionato La-
nerossi, fratello impiegato. Angelo 
era affezionatissimo all'unica so
rella ed al cognato: Katy e Paolo 

dell'addio. 
Volevano sposarsi. La droga . 

non gliene ha lasciato il tempo. Il 
ragazzo, negli ultimi mesi, c'era ri
caduto; forse sarebbe tornato in 
comunità, ma rimandava, riman
dava... Sandra, sieropositiva fin dai 
tempi di Verona, aveva la salute in 
bilico. Mercoledì è andata a parla
re con don Mariano: «Era stata dal 
medico per l'ennesima volta. Le 
sue difese immunitarie erano bas
sissime. Era cosciente di essere vi
cina alla fine, non riusciva a trovare 
più uno scopo per la sua vita». . 

Il giorno dopo i due ragazzi han
no lasciato l'appartamentino di 
Piovene, se ne sono andati con la 
Panda lasciando in casa il loro ca
gnolino. Sono stati i suoi guaiti, l'al
tra sera, ad attirare l'attenzione di 
un condomino. Il cognato, chia
mato, ha aperto con le sue chiavi. 
Sul tavolo c'era un breve messag
gio di Sandra ai suoi genitori: «Gra
zie per tutto il bene che mi avete 
fatto. Scusatemi, ma perdo poco». 

LETTERE 
vdmm 

«C'è il rischio 
di un regime 
autoritario» 

Caro direttore, 
No, cosi non va. Credo che l'I

talia non stia seguendo il giusto 
cammino verso una vera e matu
ra democrazia adulta. Mi riferi
sco alla chiara scelta di program
mi e schieramenti, alle diversifi
cate alternative democratiche, al 
ruolo centrale del cittadino, ad 
una riscoperta legalità diffusa, è 
questo ciò che un sistema eletto
rale maggioritario dovrebbe ga
rantire e valorizzare. Purtroppo 
sono tanti gli atteggiamenti che 
lasciano supporre l'instaurazio
ne di un regime autoritario, nella 
sua forma più moderna e alleg
gerito nelle parvenze: il telecrati-
smo. Il Cavaliere ha candida
mente dichiarato: «Il Parlamento 
mi fa perdere tempo». Forse non 
pensava che la democrazia ha i 
suoi tempi e le sue procedure; 
non siamo mica alla FininvesL Mi 
pare angosciante che colui il 
quale dinge la politica generale 
del paese, ha poca considerazio
ne del confronto dialettico parla
mentare, anzi lo abbia in uggia. Il 
Parlamento è l'unico depositario 
della sovranità popolare, sono 
quindi da respingere quelle pro
poste atte a svuotarne le sue fun
zioni. Questa maggioranza, pur 
non coesa, ricorda molto da vici
no le vecchie maggioranze della 
prima repubblica, in totale disac
cordo su tutto tranne che nella si
stematica occupazione del pote
re. Sulla vicenda della Rai l'occu
pazione è stata devastante, met
tendo in gioco una delle otto ga
ranzie istituzionali: fonti alternati
ve di informazioni. Otto garanzie 
che fanno si che si possa parlare 
di democrazia. A Montecitorio gli 
uomini di Fini hanno aggredito 
un parlamentare che esplicava le 
sue funzioni. Sono propenso a 
pensare che l'aggressione fisica 
faccia parte del Toro corredo ge
netico, questo è fascismo puro a 
24 carati. Tutte le forze che han
no a cuore la democrazia devo
no perciò contrastare con forza 
questi atteggiamenti illiberali. 

Osvaldo Vastola 
Limbiate (Milano) 

«Parliamo un po' 
di pensioni 
di reversibilità» 

Caro direttore, 
vorrei dare un contributo, se 

posso, anche tramite il suo gior
nale al dibattito sulla riforma del
le pensioni.. Vorrei parlare di 
pensioni di reversibilità. A mio 
parere bisogna vedere se il diritto 
alla reversibilità deriva dal fatto 
che sono stati versati ì contributi 
dal defunto, o invece deriva da 
uno stato di necessità del benefi
ciato, come sarebbe più giusto, 
indipendentemente da contribu
zioni. Nel primo caso la reversibi
lità dovrebbe essere disposta an
che per i single, celibi o nubili 
che siano, se hanno versato i 
contributi durante il periodo la
vorativo. Anche loro, quindi, do
vrebbero poter disporre per te
stamento a favore di coloro con 
cui avevano degli obblighi prima 
di morire, ossia del 60% della lo
ro pensione come i coniugati. 
Nel secondo caso, anche loro 
possono trovarsi in necessità. 
Faccio un ipotetico esempio: 
Maria e Giovanna hanno lavora
to gli stessi anni presso la stessa 
ditta con lo stesso stipendio. Ma-
na è vedova, Giovanna è single 
(il convivente è morto). Maria 
ha un milione mensile di pensio
ne* 900 mila di reversibilità. 
Giovanna solo un milione e ha 
anche un figlio studente da man
tenere. Mi chiedo: perché questa 
discriminazione? Solo perché 
Maria è andata dal prete o dal 
sindaco a dire che conviveva con 
un uomo (in altre parole si è 
sposata), e Giovanna è stata cosi 
discreta da non dire in pubblico i 
fatti suoi? Non è finita. Maria si è 
risposata, ma solo in chiesa e, 
con la complicità della chiesa 
non ha fatto trascrivere il suo 
nuovo matrimonio in Comune, 
per non perdere la pensione di 
reversibilità del primo marito. 
Accadesse veramente - quanto 
esemplificato mi chiedo: sareb
be giusto? Non vedo chi potreb
be dare una risposta affermativa. 

ToniZamengo 
Feltre (Belluno) 

«Plaudiamo 
all'Iniziativa 
del Vangeli» 

Caro direttore, 
l'iniziativa de «l'Unità» di distri

buire a fascicoli, in omaggio con 
il giornale, il Nuovo testamento 
(Vangeli, Atti e Lettere degli apo
stoli, l'Apocalisse) ha sicura
mente sorpreso molti e, in qual
cuno, può anche aver suscitato 
perplessità o disapprovazione, in 
noi ha invece suscitato plauso e 
ammirazione. E un'iniziativa au
dace, che da un lato finalmente 
infrange più di uno dei tabù cul
turali che nel nostro paese anco
ra paralizzano sia la coscienza 
religiosa sia lo coscienza laica, e 
dairaltro finalmente restituisce 
alla parola evangelica quella cir
colazione nel quotidiano (nei 
due sensi del termine) che le è 
propna fin dall'inizio. La parola 
evangelica, infatti, non è nata nel 
chiuso dei santuari o dei conven
ti ma all'aria aperta, per strada 
(quelle della Palestina e, più tar
di, dell'impero romano), nel 
cuore dell'esistenza quotidiana 
della gente. Fin dal 1870 opera in 
Italia la Società Biblica Britannica 
& Forestiera, con l'unico scopo 
di diffondere e di far conoscere 
al nostro popolo la Bibba. che 
ancora oggi può essere conside
rata «il libro meno conosciuto 
dagli italiani». In tempi più recen
ti è sorta su base ecumenica e 
con gli stessi intenti la Società bi
blica in Italia, che tra l'altro ha 
patrocinato e promosso una tra
duzione interconfessionale della 
Bibbia in lingua corrente (nota 
con la sigla TILC), apparsa alcu
ni anni orsono in coedizione con 
l'editrice cattolica LDC, con ì'ap-
porovazione (imprimatur) del
l'autorità ecclesiastica cattolica 
per i letton cattolici. A noi pare 
che - «l'Unità» • avrebbe potuto 
adottare e diffondere questa ver
sione, piuttosto che quella della 
Conferenza Episcopale Italiana, 
senz'altro buona ma esprssione 
di una singola confessione cri
stiana. Sarebbe stato logico 
aspettarsi che «l'Unità» scegliesse 
di diffondere non una versione 
confessionale (come quella del
la Cei), ma una versione ecume
nica, già Iarg3m«rir<» accreditata 
anche m campo cattolico. La So
cietà biblica m Italia auspicache, 
se l'iniziativa continuasse con 
l'omaggio di altre partì della Bib
bia, vengano utilizzate anche al
tre traduzioni proprio in ragione 
della particolare attenzione, n-
volta da «l'Unità», al pluralismo 
religioso, ed anche per un mag
giore arricchimento culturale dei 
lettori. -

'• Paolo Ricca 
(Presidente Società 

Biblica in Italia) 
Roma 

Ringraziamo 
questi lettori 

' Ci è impossibile ospitare tutte le 
lettere che ci pervengono, soven
te troppo lunghe (al massimo 
dovrebbero essere dì 35-40 righe 
dattiloscritte o a penna; conte
nenti nome, cognome, indirizzo, 
numero telefonico - anche nei 
fax. Di altri lettori citiamo soltan
to nome e cognome), o su argo
menti che il giornale ha già trat
tato ampiamente. Comunque as
sicuriamo ai letton - le cui lettere 
non vengono pubblicate -che la 
loro collaborazione è preziosa e 
di grande utilità e stimolo per il 

§iomale. il quale terrà conto sia 
elle critiche sia dei suggenmen-

ti. Oggi ringraziamo: Franco Lot-
" ti di Soliera-Modena («Dopo la 

decisione del consiglio supenore 
della magistratura di archiviare il-
"caso Borrelh", il ministro per i 
rapporti con il Parlamento, il nci-
clato Giuliano Ferrara, avrebbe 
dovuto dimettersi») : Liliana Buti 
di Livorno («11 bambino vive con 
pan intensità il rapporto di cura 
con la madre e quello con l'inse
gnante, e non gii gioverebbe es-

•> sere isolato come autonomo, in 
quella forma di vita dove cresce 

. correttamente come elemento 
, dell'insieme»); Giovanni Rapl-

sarda di Catania («Il governo 
* spera di risanare il bilancio dello 
' Stato, creare nuovi posti di lavoro 

e abbassare il costo del denaro 
togliendo 30-40.000 lire al mese 

• a pochi pensionati ultrasettan
tenni in estinzione, quali sono gli 
aventi titolo alle pensioni cosid
dette di annata») ; Martino Ma-
strorocco di Acquaviva delle 
Fonti-Ban («Molti che il 27 marzo 
hanno votato Forza Italia comin
cino a ricredersi, ad apnre gli oc
chi, a svegliarsi dall'ipnosi collet
tiva e a collaborare con ì Progres
sisti per costruire una vera e affi
dabile alternativa»). G. Paolo 
Foppiani, Olivio Mancini, Dome
nica Consorte, dr. Renato Piglia-
campo. Carlo Tolu, Gianna Bru-
ni.Francesco Gullo, Gianni Al
berti, Mno Marin, Aldo Cardi, 
Maria Lazzari, Antonio de Ange
li;.. 


